Reggio Calabria, 22 luglio 2009                                                                              comunicato stampa

Goletta Verde di Legambiente a Reggio Calabria

Spiega perché il Ponte non s’ha da fare
Opera inutile e dannosa, il Ponte di Messina 
sottrae risorse alla mobilità regionale sostenibile 
Legambiente: “No al Ponte, si alla tutela del patrimonio 

dello Stretto e allo sviluppo sostenibile”

No al Ponte. È questo l’appello deciso che ha lanciato questa mattina la Goletta Verde di Legambiente da Reggio Calabria. Sbarcati in mattinata al porto di Reggio, gli attivisti dell’imbarcazione ambientalista hanno srotolato uno striscione sul quale era scritto a chiare lettere “No al Ponte”, dove per il ponte si intende, ovviamente, quello sullo Stretto. 
Un appello motivato nel corso dell’iniziativa “Il patrimonio dello Stretto: no al Ponte per uno sviluppo sostenibile”, alla quale sono intervenuti: Serena Carpentieri, responsabile Goletta Verde; 
Nuccio Barillà, direzione nazionale Legambiente; Salvatore Granata, direttore generale Legambiente Sicilia; Antonino Morabito, presidente Legambiente Calabria; Pietro Interdonato, presidente Comitato pendolari dello Stretto e rappresentanti della Rete No Ponte. 
Opera inutile e dannosa. Il Ponte toglie di fatto risorse a un’organizzazione efficiente e più sostenibile dei trasporti regionali in Calabria e Sicilia. In un regime di risorse finite, infatti, investire oltre un miliardo di euro sull’infrastruttura ponte significa sottrarre risorse a mobilità su ferro e cabotaggio. Non solo, ma sottrae fondi anche al resto delle grandi opere sparse per la Penisola. Per convincersene bastano pochi dati. 

Arrivano i primi 1,3 miliardi. Lo scorso 26 giugno, infatti, dal CIPE sono arrivati i conteggi ufficiali per avviare l’infrastruttura calabro-siciliana e sono state individuate le risorse la realizzazione delle grandi opere. In pratica, su 4 miliardi e 100 milioni di euro stanziati, al Ponte sullo Stretto ne vanno 1,3 miliardi. Per completare  quest’opera faraonica, per altro, è stimata una spesa di 6,1 miliardi, il 60% della quale da reperire sul mercato e garantita per la metà degli investimenti privati dallo Stato, che si impegna a rifonderla di qui a 30 anni se l’opera stessa non si ammorterà con gli utili di esercizio. Concessionaria esclusiva è la Stretto di Messina SPA, la progettazione preliminare è già definita, la gara per la realizzazione del ponte è stata vinta da una cordata guidata da Impregilo (con la spagnola SACYR, Condotte D’Acqua, CMC, la giapponese Ishikawajima-Harima, ACI SCPA). La prossima tappa è la stesura del progetto definitivo, mentre la posa della prima pietra è prevista entro il 2010. 

“L’esecutivo – commenta Salvatore Granata, direttore generale di Legambiente Sicilia -  continua ad annunciare l’edificazioni di maxi infrastrutture, Ponte sullo Stretto in primis, dimenticandosi le vere urgenze del Paese, come la messa in sicurezza del territorio e la costruzione di ferrovie nel Mezzogiorno. Non solo, infatti, il progetto del ponte è insostenibile sia dal punto di vista ambientale, che economico, ma toglie risorse ad un’organizzazione efficiente e più ecocompatibile della mobilità regionale su entrambe le sponde dello Stretto. Anziché buttare soldi in questa inutile e dannosa cattedrale nel deserto, noi chiediamo a governo e regioni di investire per la messa in sicurezza e l’adeguamento del trasporto su ferro e dell’autostrada del mare. Soprattutto per dare servizi efficienti ai 12 mila pendolari che ogni giorno si spostano tra la Sicilia e la Calabria”.
Mentre gli attraversamenti dello stretto diminuiscono sotto la concorrenza di voli sempre più low-cost, e mentre la realizzazione dell’opera resta incerta a causa della sismicità dell’area su cui dovrebbe sorgere, è certo che l’apertura dei cantieri sullo Stretto causerà spese insostenibili per le ferrovie. Una clausola poco pubblicizzata dell’affaire Ponte di Messina, infatti, addebitano alle FS un canone di oltre 100 milioni di euro l’anno fino al 2041 per trasportare i treni tra Villa San Giovanni e Messina. Una vera e propria tassa, pari a 4 miliardi di euro in trenta anni, di investimenti a cui rinunciare. 
“Siamo convinti che in un regime a risorse limitate, gli investimenti prioritari siano altri – dichiarano congiuntamente Antonino Morabito, presidente Legambiente Calabria, e Nuccio Barillà, direzione nazionale Legambiente. – Restando nel settore della mobilità, ad esempio, c’è ancora moltissimo da fare sia per la Calabria, che per la Sicilia. Basti pensare che sono, rispettivamente, al terzultimo e penultimo posto nella classifica delle regioni italiane per trasporto su ferro.  Sui 595 chilometri di ferrovia calabresi ben 259, ossia il 70%, sono a binario unico e solo il 53% della rete è elettrificato. La situazione è ancor peggiore in Sicilia, dove l’89% dei 1.241 chilometri di rete ferroviaria regionale sono a binario unico e solo il 56% della rete è elettrificato. E i tempi di percorrenza si allungano. Per andare da Lecce a Catanzaro (385 km), ad esempio, bisogna armarsi di pazienza, affrontare tre cambi e perdere ben 7 ore e 31 minuti per il viaggio. Un viaggio in treno da Ragusa a Palermo (308 km), invece, richiede tre cambi per oltre otto ore di percorrenza. E ai disservizi si aggiungono disservizi che sfociano nell’incolumità. Basti pensare che nel Mezzogiorno solo il 3% della rete ferroviaria è attrezzato con il più moderno sistema di sicurezza e controllo dei treni attualmente a disposizione”.  
Anziché nascere da un ambientalismo del no, la bocciatura del Ponte sullo Stretto arriva da un’idea di sviluppo che tiene in considerazione non solo parametri economici, ma anche la qualità, il rispetto del territorio interessato e la sostenibilità ecologica del progetto da realizzare. 
Mobilità diritto negato. Dove per qualità si intende anche la qualità della vita. In primis quella dei pendolari.  Ricordiamo, infatti, che  alle inaccettabili condizioni del trasporto ferroviario in Calabria e in Sicilia, corrisponde purtroppo una altrettanto inaccettabile situazione per la mobilità dei pendolari del mare che si spostano giornalmente tra le due sponde affrontando enormi disagi. Scarso numero di corse, scarsità ed inadeguatezza dei mezzi di trasporto, orari limitati ed inadeguati, scarsa qualità dei servizi e delle strutture di imbarco, disfunzioni e sovraffollamento specialmente nelle ore di punta, mancanza di sicurezza, costi tariffari eccessivamente onerosi sono i problemi mai risolti del trasporto pubblico tra le città di Reggio e di Messina. Dove la mobilità non è un diritto, ma un bene economico su cui si continua a speculare. 
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